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Giaco alla setteotrional plaga della torre maggiore 
denominata la Ghirlandino una grande pietra di marmo 
rosso veronese, avanzo degli edifici i "di Modena ro- 
mana. La sua lunghezza è di metri 3 e cent. 6, la 
larghezza metri l e 78, la profondità centim. 60. 
I modenesi la battezzarono, sono già parecchi secoli, 
col nome di Pielr' arringatola, nome che stuzzica la 
curiosità do' contemporanei, per sapere a qual uso 
fosse anticamente destinata, menlre i nostri cronografi 
si ostinano a serbare su ciò il più profondo si- 
lenzio (1). 

Qualche altra volta venni sul proposito di questa 
vccchiarda che da quasi diciotto secoli prese suo do- 
micilio fra noi; ma non mi riesci di poter tesserne 
per iutiero la storia, in causa di quel benedetto ada- 
gio: Veritas in puteo; il perchè mi convenne raggra- 
nellare in più volte a spizzichi e ritagli le poche no- 
tizie, che ora mi accingo ad esporvi. 

Le prime ricerche saranno dirette a mettere in 
chiaro l'origine dell'^m/i^a/ora che mi pare illustre, 

(1) Al eh. cav. avv. Carlo Malmusi e dovuto l'onore di 
avere pel primo dottamente parlato intorno .«Ila Pietr' arrin- 
gato™ in una pregevole sua memoria intitolata la Bonissima, 
inserita nella Strenna modenese del 18-11. 




contunque non sia mai stata inscritta sul libro d* oro 
di Comunità, ma a questo inconveniente possiamo 
passarvi sopra, perchè quand'essa venne al mondo, 
quel prezioso libro non era ancor nato. 

Un'altra pietra sua sorella, essa pure di marmo 
rosso e di grandezza eguale, se ne stava paziente- 
mente fino al 1468 su quattro colonne portando sul 
dorso la statua della Bonissima, di dove fu rimossa 
in quell'anno per essere messa spietatamente in brani, 
che servir dovevano per ornare alcune stanze appo 
il castello del Signore (1). 

Ma l'illustre nostro concittadino cav. prof. Cesare 
Costa, avendo avuto occasione di visitare in più luoghi 
i fondamenti della nostra Metropolitana, li vide for- 
mati di due corsi continuati di pielroni di macigno 
quadrangolari e somiglianti all' Arringa toro , a' quali 
ne sottostava un terzo corso interrotto ad intervalli. 
Considerando la numerosa quantità di questi pielroni, 
la loro forma e grandezza straordinaria, parrai assai 
ragionevole l'opinione invalsa, che i medesimi servis- 
sero a formare gli scaglioni che circondavano I' Anfi- 
teatro, che doveva esistere in questa città a' tempi 
romani, giacché ^Marziale afferma che un Fui lo ne diede 
in Modena uno spettacolo di gladiatori: 

Stttor cerilo dedit Ubi, culla Botionia munu.t, 
Fullo dedit Mulinile: nunc ubi caupo dabit? 

Il canonico Aimone descrivendo la città di Mo- 
dena e le sue rovine, che aveva sott' occhio nel se- 
colo XI, credo accennasse a questi petroni, allorché 
ricordava gì* ingenti sassi che fecero parte di magni- 
fici edificii; saxa quoque ingentia pmcelsis quondam 
aedificiis aplhsima (2). 

(1) Ivi. 

(8) Muratori Rer. Ital. T. II. 
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Quanto sia alla voce arringato™, che è il predi- 
cato col quale si distingue questa pietra, è da osser- 
varsi che i cronisti dei secoli di mezzo usarono fre- 
quentemente la voce arringo od arrengo e le altre 
che ne derivano, di modo che troviamo a Ferrara la 
torre dell'arrendo detta anche di S. Romano; a Pa- 
dova il palazzo dell'arrendo; a Milano la piazza dell* 
arrengo e nelle singole città le ringhiere comunali; 
cosi non è a meravigliarsi se i modenesi applicarono 
a questo marmo il nome di pietr' arrìngatora, forse 
perchè fra i diversi nffici a cui fu destinata, fuvvi 
anche quello di tener luogo di bigoncia per chi do- 
veva arringare al popolo. Per molli secoli stette nella 
piazza maggiore sotto la ringhiera del palazzo comu- 
nale, finche nel 1820 fu improvid amente tradotta nella 
piazzetta appiè della torre del Duomo. Dissi improvi- 
damente, perchè quella pietra aveva alia sua sede 
primitiva, un significato analogo alle nostre tradizioni, 
che le fu tolto col nuovo collocamento, ove non si 
annuncia all'occhio dell'osservatore, che come l'avanzo 
di qualche antico edificio ora distrutto e nulla più. 

In una poesia satirica, ove Nicolò Ariosti (capi- 
tano della piazza di Modena e padre del celebre poeta 
Lodovico) viene fieramente tacciato di guadagni e 
profitti illeciti, il poeta lo fa parlare nel seguente 
modo: 

« lo ho tanta lame eli' a Modena ancora 
■ Slovezaro la preda arrengadora » (\) 

Esistevano nelle pubbliche piazze delle principali 
città d'Italia, della Francia ed altrove delle grandi 

(1) Stivatore nel nostro dialetto significa mangiare con 
avidità come lupo affamato. 

Il eh. sig. Antonio Cappelli che pubblicherà queste ed 
altre poesie tolte dal ms. segnato VI. C. 3i di questa R. Bib. 
Palatina le attribuisce ad Antonio da Pistoja. 
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pietre che per lo più si chiamavano Petroni ed erano 
fratelli dell' Arringa torà, che al presente è quasi sola 
superstite di sì numerosa famiglia, ed aveva comune 
con essi gli uffìcii e le attribuzioni. Per saper quali 
fossero consulteremo gli scrittori che sapranno darcene 
qualche notizia. Il primo a rispondere alle nostre do- 
mande è il Bandello colla sua novella XL1V (1) nella 

quale leggo « La mattina all'apparir dell'aurora 

t (Don Giovanni Mendozza) armato come un San 
c Giorgio, se ne montò a cavallo et andò alla porta 
« della città (di Torino) e chiamato uno di quelli che 
« alla guardia stavano gli disse: Compagno, va e di 
« al conte di Pancalieri, che si metta in ordine a 
« mantener la falsa accusa, che data ha contro ma- 
il dama la duchessa di Torino, perciochè egli e ve- 
« nulo un cavaliere, che si dico campione di Lei, che 
c lo farà disdire di quanto* a disonore di quella ha 
« detto. Fece il guardiano l' ambasciata et il cavuliero 
« andò al Petrone ove era scritta l'accusa età quello 
c appoggiò la sua lancia e quivi so ne stava aspet- 

t landò 1' accusatore fuori uscisse » Il calunniatore 

ferito a morte confessò I' atroce suo misfatto, e l'in- 
nocenza della duchessa brillò in piena luce. 

Nella scelta di curiosità letterarie (2) avvi una no- 
vella del secolo XIV ove incontro il seguente passo 

c e quelli (cioè l'imperatore) molto tristo se 

« n'andò dentro alla terra sua e puosesi a sedere 
c in su uno petrone dirimpetto alla porta del pa- 
« lazzo » 

Fra Salimbcne parlando cella sua cronaca (3) par- 
migiana di Gerardino Segalcllo narra, che credendo 

(1) P. U, Lucca 1554, p. 327. 

(2) Pubblicata dal eh. cav. Frane. Zambrini, Disp IV 
pag. 20. 

(3) Monura. hist. parmen. anno 1248. 
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seguire V esempio antico degli Apostoli, vendette una 
sua casetta, et accepto pretto stetit super lapidem su- 

PRA QUAM ANT1QU1TUS POTESTATES PARMENSES CON- 

cionari solebant, et habens denariorum sacculum 

vocatis ribaldi» (1) qui ibi prope in platea luàebant, 
sparsit inter ilio» alta voce dicendo: quicumque vult 
accipiat tt habeat sibi. Questo passo da cui si racco- 
glie che nella piazza di Parma esisteva una pietra 
sulla quale saliva il Podestà per arringare al popolo, 
sporge una luce sufficiente sul significato della voce 
arringntora attribuita alla nostra pietra. L' illustre 
cav. Cesare Cantù viene in nostro soccorso col se- 
guente verso dell'Algiso (2) 

« Sulla piazza fra il Duomo ed il palagio » 

cui apponeva questa nota « Le arringhe teneansi (in 
« .Milano) uella piazza perciò detta dell' arreugo, in vi- 
« cinaozn al palazzo dei Consoli, 16 dove ora è il reale » 
e quantunque qui non si faccia menzione ('ella pietra 
tulla quale saliva il concionatore; pure vedremo fra 
poco che questa non mancava, e che i petroni con- 
tinuarono a far V ufficio dei rostri romani fino alla 
caduta dei governi repubblicani. 

Varii nulladimeno e disparati furono gli ufficii cui 
servi il Petrone; perciocché pubblica vansi sul mede- 
simo lo tregue e lo paci. Su quello saliva il signore 
cui veniva affidato il dominio della città e se gli con- 
ferivano solennemente le insegne della suprema au- 
torità, su quello il capitano dell'esercito alla presenza 
dei magistrali e del popolo riceveva il bastone del 
romando, e serviva altresì ad altri oggetti meno ono- 
revoli, talvolta anche afTatlo umili, che di mano, in 
mano verrò esponendo; mentrecchè a que' tempi re- 

(I) Forse mariuoli di piazza che noi diciamo birichini. 
Canto II. St. 58. 
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gnava una semplicità ammirabile ne' costami, che ren- 
deva assai scarsi i bisogni sociali, nè gli nomini erano 
sì schiGItosi come oggidì, da pretendere che una pie- 
tra, purché fosse ampia, non potesse far le veci di un 
trono, ed in pari tempo tener luogo di una ringhiera 
o bigongia e con vostra sopportazione anche della 
berlina: nè faccia caso il vedere in tanta prossimità 
il trono e la berlina, poiché il più grande fra i capi- 
tani del nostro eccolo soleva dire, che gli estremi si 
toccano, 'e che dal sublime al ridicolo non c'è che 
un passo. 

I nostri lettori certamente non ignorano che dopo 
la pace di Costanza insorsero nella nostra penisola 
tante agguerrite repubbliche e battagliere che 

« Ruzzavano fra lor non altrimenti 

« Glie (iisciolte poliedri- a calci e denti. » 

A quei tempi avvenne che i Ferraresi si corruc- 
ciarono cogli Argentani, e tale corruccio crebbe in 
guisa che il giorno 15 aprile dell'anno 1201 

« Quando il cator della stagion novella, 
i Che movi a i grilli a saltellar nei prati; 
« Mosse improvvisamente una procella » 

di ferraresi che assalirono armata mano la terra di 
Argenta, e dopo di averla così per vezzo presa, sac- 
cheggiata ed arsa, ne tolsero la catena colla quale 
chiudevano il Po ed un' enorme piotra marmorea alla 
quale era raccomandata, e come fosse stato un fu- 
scello o qualche vago gingillo, giulivi e festanti seco 
portaronla a Ferrara, collocando la catena in duomo 
• o quel grosso pietrone sulla piazza maggiore (1) chia- 
mandolo semplicemente il Pietrone. L' Isnardi (2) rac- 
conta ancora che su quello fu pubblicata a suon di trom- 

(1) Isnardi, Cron. ferrarese ms. della Palat. 

(2) Cronaca fer. sud. adì 11 agosto 1390. 



Digitized by Google 



- 9 — 

be la tregua conchiusa fra i Bolognesi ed i Padovani col 
marchese Alberto di Ferrara. 11 Rondoni soggiugne (i) 
che nel 17 marzo 1405 ivi fu annunciata la pace fer- 
mata, fra la repubblica veneta e Nicolò marchese di 
Ferrara. Il Mara do poscia ed il Mantovani (2) tutti 
cronisti ferraresi concordemente affermano, che pre- 
valendo in detta città la fazione Ghibellina fu innal- 
zato sul solito Pietrone Torello Salinguerra e vi fu 
glorificato coli' ovazione del popolo che lo acclamò 
signore di Ferrara il dì 17 luglio 1310 gridando: Viva 
messer Salinguerra nostro Signore. 

In Verona un immane capitello di marmo teneva 
le veci del petrone e dava il nome alla piazza ov' era 
collocato. Il Gattaro cronista padovano (3) così de- 
scrive V ingresso in Verona di Francesco da Carrara 
avvenuto il 24 maggio 1404: « Entrò il signore ac- 
c compagnato dal popolo veronese et fu condotto il 
« cavallo da molti cavalieri cantando il Benedictus qui 
c venit in nomine domini et con molti instromenti 
« cantando et suonando con molta festa fu condotto 
« fino alla piazza del Capitello, il quale era tutto 
c adornato di panni d' oro, et smontato da cavallo il 
« Signore montò sul capitello in piedi ed era messer 
« Giacomo da Febbri che diede principio ad una bel- 
« lissima oratione in laude del Signore et di tutta la 
< casa da Carrara, poi cominciò quel salmo del Sal- 
« terio che dice: Dixit dominus domino meo sede a 
t dextris meis, et detto questo fece sedere il Signore 
« sul capitello et poi gli presentò il confalone del po- 
c polo et la bacchetta della signoria; di poi vi anda- 
« rono tutte le arti a giurare fede nelle mani. Si pre- 
€ sentamo dopo a questo inanzi a lui molti veronesi 



(1) Rondoni, Cron. Ter. ms. 

(2) Ms. della Palat. di Mod. 

(3) Muratori, Rer. ital. T. XVH. 
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ft che lo levorno e portorno di peso fino alla corte 
« gridando: Carro, Carro (1) et sonando molti stro- 
« menti et in questo modo fu fatto Signor di Ve- 
c rona. d 

Quando i fiorentini reggevansi a governo popolare, 
in tempo di pace custodivano il loro Carroccio nelle 
canoniche di S. Giovanni, con gran diligenza, quasi 
fosse cosa venerabile e sacra, perchè in esso ripone- 
vano la salute e la gloria della patria; scoppiando la 
guerra ornavanlo a festa ed estraendolo dalla sua sede 
pacifica, con molta letizia e. pomposo accompagnamento 
di conti, castellani, cavalieri, capitani e maggiorenti lo 
conducevano fra la folta del popolo festante al mercato 
nuovo, e ponevanlo sopra quella gran pietra ritonda 
di marmo bianco e nero, per levarlo poi di colà e 
ricondurlo con trionfo al campo (2). 

Anche la gerarchia ecclesiastica aveva introdotto 
le pietre rotonde nelle chiese di Roma, che per es- 
sere di porfido furono dette Rote porfiretiche. Una di 
esse era nella basilica di S. Giovanni Latcrano, altre 
quattro in quella di S. Pietro in Vaticano, una delle 
quali conservasi tuttora in quella sagristia, le altre tre 
furono trasportate nelle grotte vaticane, e servirono 
per le sacre funzioni ecclesiastiche, ed altre solen- 
nità (3). L 1 imperatore Arrigo IV nel giorno 12 feb- 
braio 1111 entrava in Roma per esservi coronato im- 
peratore, ed arrivato alla basilica vaticana, prestò al 
romano pontefice Pasquale II gli atti di riverenza dovuti 
(così il Muratori ne' suoi annali). H papa l'abbracciò 
e baciò y ed amendue entrarono per la porla d' argento, 
ed arrivati che furono alla Ruota di porfido si misero 
a sedere nelle sedie separate; allora fu che il pontefice 

(1) Nello stemma ilei Carraresi era figurato un carro. 

(2) Migliore, Firenze illustrata pag. 5U3. 

(3) Turrigio. le grotte vaticane p. 520. 
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fece istanza ad Arrigo di eseguir la promessa della ri- 
nuncia delle investiture. Da ciò nacque quella sangui- 
nosa discordia che cagionò la prigionia del papa e la 
fuga precipitosa dell' imperatore da Roma co' suoi te- 
deschi in gran parte prodigati dalle spade romane. 

Le ricerche da me fatte intorno all' Arringatol a 
presso i Cronisti modenesi, sono state infruttuose, 
cosicché ho dovuto conchiudere: o che i medesimi 
non ne fecero menzione, o eh' io non seppi trovarla. 
Ciò solo io posso dirvi, por testimonianza del Lanci- 
lutto, che avendo V ingegnere ducale Terzo chiesto alla 
Comunità nel 1549 licenza di valersi di quella pietra 
di marmo per adornare le porte della città, che si 
stavano riedificando, gli fu risposto dal Sindaco gene- 
rale messer Gio. Battista Tassone : « che per niente 
« non nè debbia aparlare, che il farà grando adispia- 
« cere a tutta questa città per pili cause. » Io credo 
che il Tassoni avrà avuto forti ed efficaci ragioni di 
parlare sì ricisamente, ma questi morendo se le portò 
seco, nè io mi sento troppa voglia di andargliele a 
domandare. La profonda circospezione ed il riserbo 
usato nel tacere le cause di un dissenso cotanto espli- 
cito, sono cose da far nascere una frega pruriginosa 
da non cessare fin tanto che uno non abbia appagata 
la propria curiosità. Vediamo un po' se ci riesca di 
svelare questo segreto. 

« Ma! problema non è da sciorsi a cena 
« Tra i festivi bicchieri a pancia piena. 

« Nondimeno darò la mia sentenza, 
« Che al cerio non sarà di tribunale: 
« Vuo' dir, che non farà ne ben nè male. • 

Il Sindaco generale apparteneva alla famiglia me- 
desima di Alessandro Tassoni il vecchio (in allora 
vivente ) che fu tanto benemerito del nostro paese po' 
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suoi Annali pubblicati dal Muratori. Non aveva dunque 
bisogno il nostro Sindaco di andar troppo lontano per 
cercare le notizie che gli potevano occorrere, di cui 
il parente suo doveva essere fornito a dovizia. Tante 
cronache e documenti che adesso si desiderano invano, 
allora forse si conservavano nella ricca collezione delle 
sue carte. S' io lasciassi libero il passo alle induzioni, 
direi che probabilmente fu innalzato su questa pietra 
Giovanni re di Boemia allorché nel 1331 gli fu con- 
ferito il dominio della città (1): altrettanto direi di 
Francesco Pico, di Guido e Manfredo Pii, Y ultimo de' 
quali fu assai prode capitano. Sogghignerei che da 
questa bigongia verosimilmente arringarono molti illu- 
stri Podestà e celebri giureconsulti, tra i quali il po- 
destà Salinguerra Torello, Nicolò Mattarelli difensore 
del popolo modenese, Gabriele Oseletto consigliere di 
credenza e non pochi altri; cose tutte che io non so 
con certezza, ma che ben poteva saperle il Tassoni. 
Ma le reminiscenze della pietr' arringatora si riferivano 
a' tempi di un' autonomia repubblicana, e il rivangare 
tali cose non poteva riescir gradito alle orecchie de- 
licate del serenissimo di Ferrara. Il riprodurle sarebbe 
stato come un accusar se medesimo di troppo acca- 
rezzare quelle antiche idee di libertà: d'altronde que- 
sto non sarebbe stato il mezzo più idoneo per salvare 
dalla distruzione un monumento, che richiamava alla 
memoria così brutte usanze; e perciò bisognava ta- 
cerle, come infatti furon taciute. 

Fin qui abbiamo veduto a quali onorevoli ufficii 
erano destinati i petroni; ma siccome col volgere delle 
umane vicende gli uomini e le cose di quaggiù ven- 
gono spesso volto trabalzati dalla sorte che ora li 
soleva in alto, ora li precipita al basso, così accadde 

(1 ) Tiraboschi, racm. st. mod. T. II. 
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ai pttroni, che privati d'ogni onore furono destinati 
ad umili uffìcii. 

Due furono le cause del loro abbassamento; la 
prima fu l'erezione delle ringhiere comunali che sup- 
plantarono i petroni avvocando a se parte degli uffìcii 
che erano stati affidati ai medesimi. Se volete accer- 
tarvene domandatelo all'illustre Tullio Dandolo (1) e 
questi vi risponderà: « In Firenze davanti il palazzo 
« in cui risiedevano i rappresentanti della repubblica 
« fu innalzata da Arnolfo la ringhiera, su cui davasi 
« il possesso del Governo al Gonfaloniere e a' Priori, 
« si promulgavano i decreti, si dava ai generali il 
« bastone del comando, s'insignivano di onorate di- 
« vise i cittadini più benemeriti e si arringava il po- 
« polo, o fosse che spontaneo si adunasse o vi ac- 
« corresse chiamato dal suono della campana. » Che 
se bramaste riaverne una nuova conferma, cercatela 
nella cronica anonima fiorentina (2) ove è notato che 
il dì I giugno 1498, la signoria di Firenze diede in 
pubblico sulla ringhiera il bastone del comando a 
Paolo Vitelli eletto Capitano della Repubblica alla 
presenza di molti magistrati, secondo la consuetudine, 
e che messer Marcello cancelliero fece V orazione 
circa alle ore 15, punto fissato dagli Astrologi. 

La seconda causa della decadenza del petrone no- 
stro protagonista stava nella caduta delle repubbliche 
che si convertirono in Principati, mediante la dedi- 
zione delle città a diversi signori, salve le franchigie 
comunali (almeno sulla carta) — Allora concentran- 
dosi la superiore autorità nelle mani di un solo, ces- 
sava nel Comune la facoltà di eleggere i supremi 
magistrati, e di convocare il consiglio generale o il 

(1) Lettere su Firenze, L. X. 

(2) Ms. del/a R. fiibliot. Palatina di Modena. 
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pieno arrengo, e con ciò P opportunità di arringare 
sul petrone ec. Dopo quel tempo i decaduti petroni 
si convertirono in berline per Y esposizione al pub- 
blico di qualche reo. 

In Roma si esponevano i malfattori sulla pietra 
scellerata, detta altrimenti solarium expositionis, ove 
salito il banditore pubblicava i loro misfatti (1). 

Le effemeridi politiche di Verona (2) narrano che 
una falsa PuJ cella comparve dopo la morte di Gio- 
vanna d'Arco per deludere la gratitudine degli Orlca- 
nesi, ma essendo stata scoperta, fu esposta agli occhi 
del pubblico in Parigi sopra una pietra di marmo si- 
tuata sotto i gradini del Palazzo. 

Nelle città Italiane e segnatamente nel secolo XV 
i debitori falliti dovevano cedere pubblicamente i loro 
beui proferendo tre volte ad alta voce le parole: cedo 
bonis, e battendo colle natiche sulla pietra. A tale co- 
stumanza alludendo il Lippi nel suo Malmantile, finge 
di trovare nell' inferno quelle 

« Donne che furono per ambizione 
« D' apparir giojellate e lucicanti 
« Dare il culo al marito in sul lastrone. » 

Gli statuti di Milano stampati nel 1498 (3) pre- 
scrivono che: Siquis volumi de cetero cedere boni* 

ascendat super lapidem existenlem super palatio magno 
Broleti ec. Ecco qui ricordato il petrone che esisteva 
a Milano, di cui si parlò precedentemente. 

Altrettanto praticavasi a Padova sulla pietra del 
vitupero, che vedesi anche presentemente nella gran 
Sala della ragione (4). 

(1) Migliore, Firenze illustrata. 
(*) Maggio 1820. 

(3) A c. 123. 

(4) Ch. Andrea Gloria, La pietra del vitupero, Padova 1851 . 
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Eguale prescrizione contenevano gli Statuti par- 
mensi (1) come pure que'di Reggio (2) e di Pia- 
cenza (3). 

A Firenze i falliti sedevano sulla pietra rotonda 
nominata superiormente (4) e per attestato di Guido 
Papi egual pena ora in vigore (5) anche a Lione ed 
in altri luoghi. 

Gli Statuti Modenesi stampati nel 1547 (6) or- 
dinano che il fallito debba per tre sabati, durante il 
mercato, essere condotto tre volte attorno la piazza 
di Modena con una mitra io capo ove sia scritta la 
lettera C (che non essendo spiegata il lettore potrà 
interpretarla a suo piacimento ) preceduto dal tubatore 
che vada trombando, e che quoties duchi» fuerit circum 
plateam, toties ttneatur et debeat sedere super lapidem 
arengheriae, dicendo ter cedo bonis. Ed è qui chiamata 
lapidem arcngheriw perchè sottostava alla ringhiera 
del comune. 

Da quanto si è veduto, ricaviamo che i pctroni 
esistevano in Torino, Milano, Piacenza, Parma, Reggio, 
Modena, Ferrara, Verona, Padova, Firenze, Roma, Lione 
e Parigi; ma chi bramasse di scorrere gli antichi Sta- 
tuti comunali dello altro città, troverebbe che v'erano 
in quasi tutte. 

Nei tempi consecutivi le ruvide e fiere usanze ere- 
ditate dalla barbarie del medio evo cessero il luogo 
a' costumi più miti, frutto della rinascente civiltà ita- 
liana. Inallora sparve anche questa punizione brutale 
e vituperosa e perciò il pelrone divenuto ozioso fu 

(l) Statuta Parmae 1491. C. 75. 

(2Ì Stat. magn. com. Regii, stamp. nel 1582 a c. 298. 

(3) Stat. ec. Placentiae. Brixiae 1560, de* 37, f. 97. 

(4) Stat. ec. L. Ili, R. I. 

(5) Decis. 343. 

(6) A carte 33. 
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dispregialo dal popolo come ingombro inutile e di- 
sonesto. 

Que' petroni sui quali si assisero tanti principi il- 
lustri e potenti, d'onde partirono prodi capitani, che 
guidarono gli eserciti italiani alla vittoria, dove si 
promulgarono le leggi, ove si discussero le alleanze, 
si decisero le guerre, si stabilirono le tregue e le 
paci; ove i più celebri oratori svolsero egregi prin- 
cipii di politica e di economia pubblica, ove fornirono 
consigli pioni di saviezza e di previdenza, dove <i 
fissarono i destini delle città, e dove si compendiava 
la gloria di parecchi secoli: quegli stessi petroni, senza 
riguardo alcuno furono ingratamente rimossi dalle loro 
sedi, dispersi e distrutti, cosicché al presente non re- 
sta altro ricordo, tranne quello lasciatoci per incidenza 
da qualche mal noto cronista municipale. Sic transit 
gloria mundi. * 



Carlo Borghi. 
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